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ra che anche il secondo vertice romano si é 
concluso, tutto sommato positivamente, e so
no-decollate le due conferenze sull'unione 
economica e monetaria e sull'unione politi
ca, questa Europa diventata davvero, almeno 
potenzialmente, l'Europa dei Dodici, dopo1 

essere stata per tanto tempo, con la signora Thatcher. 
soltanto l'Europa degli undici più uno, non ha nemmeno 
il tèmpo di arrestarsi un momento a tirare un bilancio di 
questo 1990 non meno importante dello straordinario 
1989, pressata com'è dal tempo che stringe e dai proble
mi drammatici che la incalzano, dall'Est e dal Sud. Paga 
cosi, storicamente, tutte le tergiversazioni e I ritardi degli 
anni"passati, I tanti rituali Inutili, le molte esitazioni colpe
voli nel passaggio dallo Stato-nazione del secolo XIX a 

.quella nuova sovranazionalità che è ormai imposta dalla 
storia e che è diventata una fondamentale condizione di 
ogni sviluppo. Ma non illudiamoci, dopo Roma due. che 
tutto sia ormai fatto. Il difficile deve ancora venire perché 
si tratta di definire scenari istituzionali per ora solo som
mariamente tratteggiati e, soprattutto, di dare ad essi fon-

. dementa e contenuti democratici. 

•I confronto sarà ancora duro fra i fautori di un'Europa 
centraiistica e I sostenitori di un'Europa a vocazione fe
derale. Dall'esito di questa partita dipenderanno sostan-

. sa e prospettive della democrazia europea, e dunque un 
qualcosa che coinvolge e coinvolgerà, sul piano civile 
come su quello economico e sociale, ognuno di noi cit
tadini europei. Un qualcosa che non può perciò essere 
delegalo in esclusiva ai diplomatici e alle burocrazie, e 
che richiede e richiederà invece, più di quanto si sia veri
ficato sinora, un costante intervento in prima persona del 
Parlamento europeo e dei Parlamenti nazionali, sulle li
nee già tracciate nel recente incontro di Roma, nonché 
di quell'Insieme di forze, politiche sociali e culturali, che 
vedono nell'Europa la realtà in cui collocare il futuro di 
ognuno del nostri paesi. 

In una certa misura è stata cosi colmata la dissonanza 
politica e temporale che si era andata registrando tra la 
costruzione dell'unità del Dodici e gli albi due processi 
che hanno caratterizzato in Europa questo 1990: l'unità 
tedesca e l'impostazione di quella politica continentale 

. che ha travato nella carta di Parigi per una nuova Euro
pa» e nell'accordo sulla riduzione degli armamenti con-

' venzfonali il suo momento più alto. Il tempo a disposizio
ne del Dodici non è, però tutto quello che essi vorrebbe
ro. Le sfide, tutte, si fanno più pressanti e pericolose, in 

. {particolare quelle che vengono dalla crisi drammatica 
che sta attraversando l'Unione Sovietica e dalla difficile 

. transizione alla democrazia nei paesi dell'Europa centro-
orientale. L'appoggio alla politica di riforme di Gorba-
cJov, l'aiuto alimentare ed economico e le proposte di 

.coopcrazione sono senz'altro positivi, anche se. proba
bilmente, si sonò persi alcuni mesi preziosi. L'Importante 
ora è fare presto, anche per fronteggiare il rischio di una 
emigrazione di massa dall'Unione Sovietica che potreb
be coinvolgere nel prossimi mesi milioni di uomini e di 
donne. : 

crflc'èl'allr*siìda,jque1ta'pKJDeTÌ«)losaper 
, 6 pace, ciw vlems-dal OòlfcJècUiT Medio 
, 'Oriente. Qui il4empoealtrettan(oe ancor più 
rjrucabaot&e oeni ntardo rischia di essere pa-

gatoIntermirJdratriMricY.l^eìtWdbctifhen-
3 sul Golfo, sul Ubano e sul problema israelo-

palestinese i Dodici indicano senz'altro II percorso politi
camente più razionale, sino a rilanciare concretamente 
quell'idea di conferenza in cut probabilmente c'è la sola 
chiave per giungere a una vera soluzione di pace nell'in
sieme dell'area mediorientale. Ma il problema aperto, al 
di là delle Interpretazioni che questo o quei portavoce ha 
inteso dare, è quello delle iniziative concrete e immedia
te che i Dodici intendono assumere sia per impedire che 
il dialogo tra Washington e Baghdad si blocchi prima an
cora di effettivamente aprirsi sia, in questo caso sciagura
to, per far valere tutto il peso politico dei Dodici in favore 
di un ristabilimento, nella pace, della legalità violata dal
l'Irate e condannata all'Onu dall'Insieme della comunità 
Intemazionale II «soggetto Europa» gioca qui, e nell'Im
mediato, una parte importante delia propria credibilità 
presente e futura, e qui si misura anche, in ultima analisi. 
» prospettiva stessa di una politica extra comune. 
'-' Ce da sperare che nella riservatezza di un incontro 
tanto Impegnativo 1 Dodici abbiano saputo definire con 

' sufficiente chiarezza t possibili percorsi di toro iniziative 
di fronte ai diversi e possibili scenari della crisi del Golfo 

; Persico nelle prossime settimane, muovendo dall'esigen
za essenziale di mettere in campo tutto quanto è umana
mente e politicamente possibile per impedire uno sboc
co tragico. I prossimi giorni e le prossime ore faranno 
probabilmente chiarezza al riguardo. Questa è comun
que l'attesa nostra, di europei, la nostra richiesta di fronte 
alle inquietudini sempre più gravi per un sentiero che ri
schia di farsi sempre più stretto. È qui, di fronte a queste 
sfide, che l'Europa può diventare realtà viva e operante, 
può far valere la sua volontà di pace e di progresso, può 
dimostrare che è ormai una componente essenziale dei 
nuovi assetti del mondo contemporaneo. Una realtà in 
divenire o possiede queste grandi ambizioni, specie in 
tempi cosi straordinari, o rischia di consumarsi In una 
esistenza grigia, senza storia e senza vere e trascinanti 
prospettive. 

La storia del bambino di Carlentini che a 5 anni ha perso madre, padre e sorella 
Mass media sotto accusa. Rispondono La Volpe, Curzi, Messina, D'Anna e Natale 

^orfano «per tenieiTioto» 
a vittima della diretta tv 

««•ROMA. «Voltapagina». il quoti
diano del sabato del Tg3 curato 
da Francesca Raspini, ieri mattina 
ha dedicalo l'apertura, cioè il ser
vizio più importante, a una rifles
sione su un servizio mandato in 
onda, dallo stesso Tg, la sera pri
ma. L'intervista, appunto, al pic
colo la cui storia, come vuole il lin
guaggio dei media, è diventata 
•un simbolo del terremoto». Non 
capita tutti I giorni che un organo 
di informazione metta in discus
sione insieme con gli spettatori 
una propria scelta. Dunque, il pic
colo X.Y.. già tragico protagonista 
del sisma che ha colpito la notte 
fra mercoledì e giovedì la provin
cia di Catania, è diventato, sempre 
senza volerlo, nel giro di quaran
totto ore, anche protagonista di un 
«dramma da mass-media». Una di 
quelle vicende, spesso protagoni
sti i minori (pensiamo a Marco 
Fiora a «Domenica In», alla bim-. 
betta di Limbiate) in cui I mezzi di 
comunicazione si costringono a 
una improvvisa, sussultarla auto-
-coscienza. Ma che cos'è succes
so esattamente questa volta? In ot
tobre, a Treviso, noi professionisti 
della Tv, della radio e della carta 
stampata, ci slamo dati un codice 
di comportamento sul tema «mi
nori e mass media». Codice che è 
entrato nella nostra attuale piatta
forma contrattuale. E che è evoca
to (vedremo come) anche dalla 
Carta dei diritti e del doveri del 
giornalisti radiotelevisivi del servi
zio pubblico. Quel codice è stato 
violato, come pensa chi scrive? E 
come, evidentemente, ha pensato 
chi, all'interno del Tg3, a mezza
notte di venerdì s'è rimesso a lavo
rare perchè «Voltapagina», Ieri 
mattina, si trasformasse In una 
•autocoscienza»? -

X.Y. è II bambino estratto «qua
si» illeso dalle macerie della sua 
casa di Carlentini. Nel sisma ha 
perso padre e madre, la sorellina 
di diciotto mesi e I nonni materni. 
Di fronte alla morte le ferite corpo
ree di X.Y. sono quasi niente: ha 
dolori alle gambe e alle braccia, al 
momento del ricovero gli è slato 
riscontrato un trauma cranico ma 
1 medici deU'ospfdele: civile di 
LenfJnlnon sono preoccupali per 
le sue condizioni fisiche. Dentro il 
piccolo, ci aembr». si su»-però 
svolgendo un terremoto psicòlogi-' ' 
co: è uscito dalle macerie dicendo 
che quando gli è crollata la casa 
addosso sognava «una strega», e 
quell'immagine l'ha ripetuta ai 
soccorritori e ai medici. Durava 
ancora poi, fino a ieri, un patto del 
silenzio fra lui stesso e chi gli sta 
vicino: non "sa* che è orlano, solo 
al mondo. Giovedì stesso questo 
bambino è stalo Intervistato dagli 
inviati di alcuni quotidiani. Con 
qualcuno ha messo fine all'intervi
sta dicendo «Basta, voglio dormi
re». Venerdì è diventalo un vero 
protagonista, una «vedette» (le Im
magini hanno quel grande potere 
In più) quando I tre Tg hanno 
mandato in onda, nell'edizione 
del pomeriggio In diretta, poi regi
strata, la stessa intervista realizza
ta dall'inviato per la Sicilia Gian
franco d'Anna. Con «montaggio» 
diverso: il Tgl ha Intorniato pre
ventivamente gli spettatori di ciò 
che il bambino ignorava, cioè la 
strage dei parenti, il Tg2 ci ha fatto 
vedere prima il colloquio con lui e 
poi le immagini della sua casa de
vastata, il Tg3 l'ha fatto parlare e 
intanto, in sovraimpresslone, scri
veva i «fatti» che smentivano per 
noi spettatori quella sua fiduciosa 
illusione d'essere uscito dall'ina!-

•DO. 
Gianfranco d'Anna perchè ha 

ritenuto che fosse necessario e 
giusto intervistarlo? «Io sono arri
vato solo in seconda battuta, per
chè già l'avevano avvicinato gli in-

X.Y. ha 5 anni e nel terremoto ha perso l'intera famiglia. Il 
bambino ancora non «sa» (non ha accettato?) la tragedia che 
l'ha colpito. Lo chiamiamo X.Y., senza fornirne il nome, per
ché ci sembra che, oltre che vittima di una sciagura, sia stato 
vittima di un abuso. Intervistato per i quotidiani e per i tre Tg, 
la sua sciagura e la sua infantile resistenza ad accettarla han
no fatto spettacolo. Giusto? Utile? Parlano D'Anna, inviato Rai, 
Curzi, La Volpe e Messina per i tre tg e Natale dell'Usigrai. 

MARIA SERENA PALIERI 

Una imnatfnt del terremoto in Sicilia di giovedì scorso 

viali di molti quotidiani. L'intervi
sta l'ho vissuta con una sensazio
ne opposta a quella che si può 
credere: mi è sembrato che fosse 
lui stesso, il bambino, ad avere vo
glia di sciogliersi, di parlare. Mi ha 
detto quella frase, che il terremoto 
gli era sembrato come dondolare 
su una barca» spiega il collega te-. 
levlsfvo. «Era abbastanza disinvol
to. Ma a un certo punto ho avuto 
l'impressione che stesse per chie
dermi perchè eravamo tutti II, noi 
giornalisti, i medici, e i suol genito
ri invece nc<n c'erano. Perciò, 
d'impulso, l'ho sviato, chiedendo
gli di raccontarmi della sua sorelli
na. £ stato allora che ha parlato di 
lei come se fosse viva». D'Anna si 
riferisce qui al passaggio più trau
matico (si può dirlo in quanto 
spettatori) dell'intervista. In che 
mbura l'Invialo ha potuto Influire 
sul montaggio del servizio, cosi 
come l'hanno realizzato I singoli 
Tg? «Su questo non mi pronuncio. 
MI hanno chiesto un servizio, l'ho 
fatto. Ho solo chiesto, e ottenuto, 
che rirtervista'non venisse divisa, 
spezzettata. Non è andata in onda 
una parte in cui parlavamo delle 
feste prossime, dell'albero di Na
tale. Perchè io ho voluto dare quel 
taglio: ceco la chiacchierata di un 
visitatore che va a trovare questo 
bambino in ospedale. Non era un 
Interrogatorio». D'Anna ritiene che 

• essere avvicinato, «usato» dai me
dia abbia fatto bene al bambino? 
«Credo che gli abbia procurato 
molta solidarietà», giudica. «Quan
to a noi, eravamo commossi alla 

.fine, piangevamo tutti, io come 
l'operatore. Quando lavori in di-

'retta scattano dei meccanismi dlf-
< ficili da governare, ma è cosi, tut
tavia, che meglio si riesce a render 
conto degli eventi». 

Ha ragione II collega della Tv, 
entrare In ospedale con una tele-

: camera e un microfono, che tra
smetteranno immagini e voci a 
dieci milioni di telspettatori, è co-

. me entrarci per una visita di soli-, 
dartela? E con ur. minore, all'indo
mani di un fatto come quello che 

: l'ha colpito, si può «chiacchierare» 
'in diretta tv senza abusarne? • 

Enrico Messina, Vice-direttore 
del Tgl, è convinto della scelta fat
ta dal suo giornale? «La televisione 
è uno specchio di ciò che accade. 

' La cronaca, purtroppo, ci ha dato 
la storia di questo bambino, una 
storia emblematica, e noi l'abbia
mo registrata» replica Messina, «lo 
sono, anche, un vecchio "terre-
motologo", ho lavorato come 
giornalista nel Belice, In Irpinla. e 
so che i terremoti fanno raccoglie
re storie come queste, tragedie 
dentro una tragedia più grande. 
Vanno date perchè commuovono 
il pubblico. Al bambino non ab

biamo fatto violenza, mi sembra». 
Giriamo la domanda ad Alberto 

La Volpe, direttore del Tg2. «Am
metto che io sono stato perplesso 
sul fatto di mandare in onda il ser
vizio» ci dice. «Perchè come Tg2, 
prima ancora che come giornalisti 
della Rai ci dessimo una Carta di 
diritti e doveri, siamo sempre stati 
molto attenti a mostrare minori "In 
sofferenza". Più di una volta ab
biamo detto ai telespettatori "Ab
biamo le immagini, ma non ve le 
mostriamo". Ma il caso di questo 
bambino aveva davvero le caratte
ristiche di altri, in cui ci sono mi
nori vittime di violenze, coinvolti 
in storie di droga? Credo che sia 
un po' diverso. Non c'era rischio 
che il piccolo protagonista venisse 
a sapercelo che ancora non am
mette, cioè la morte dei familiari, 
guardando la Tv, perchè chi gli è 
vicino vigilava perchè non acca
desse. Ciò che si è prodotto è inve
ce una catena di solidarietà positi
va. Adesso molte famigliechlcdo-
no di averne l'affidamento. Certo 
è che, se 11 servizio non fosse stato 
in diretta, quindi a sorpresa anche 
per me, avrei tagliato le domande 
che lo facevano parlare dei suoi ' 
familiari». Da un punto di vista 
giornalistico cos'è che rendeva 
necessaria, o efficace, la testimo
nianza, secondo La Volpe? •£ il te
stimone di una tragedia. Un perso
naggio simbolico per le perdite 
che ha subito.» Non richiedeva, 
proprio per questo, maggior ri
spetto? «Il quesito non è manife
stamente infondato» ammette il 
direttore del Tg2. 

Alessandro Curzi, direttore di 
quel Tg3 che in dodici ore è pas
sato daU'«informazione» all'«auto-
coscienza» sulta stessa. Cos'è suc
cesso in redazione l'altra sera? «Al
cuni di noi hanno manifestato 
perplessità, in particolare le gior
naliste. Ci siamo divisi al punto 
che abbiamo ritenuto necessario 
riportare la nostra discussione agli 
spettatori» spiega. Curzi, personal
mente, come vive la vicenda? 
«Quando si tratta di bambini blso-

fina essere cento volte più rigorosi, 
n questo caso mi chiedo se il ser

vizio fosse utile. Vedendolo in di- ; 
retta, sono rimasto senza fiato. Mi 
chiedo:'era solo uno scoop glor-
naiiatico? No, non mi sembra che • 
abbiamo .spe^acpiaózjiato la sto
ria di un bambino vittima di abusi. 
Una storia cosi non marchia. Su
scita sentimenti necessari In noi 
che siamo presi dalle frenesia de
gli acquisti per Natale e ci dimenti
chiamo che laggiù c'è gente che 
soffre». 

.. Dalla parte di X.Y. non c'erano 
'• regole, accordi scritti? Roberto Na

tale, della commissione sindacale 
dell'Usigrai e portavoce del Grup
po di Fiesole, ricorda che, oltre 
quel «patto» siglato a Treviso dalla 
categoria dei giornalisti, in cui si 
dice che «il diritto dei minori alla 

. privacy, alla riservatezza e alla cre
scita deve prevalere sul diritto- do
vere all'Informazione», la Carta sti-

" lata m agosto dentro l'azienda Rai 
. prevede, all'articolo 20, la «tutela 

dei soggetti deboli». Tutela, per 
: Natale, è «non solo non spettaco-
" larizzare vicende giudiziarie, ma 
-anche evitare di traumatizzare ul
teriormente, coi mezzi di informa
zione, chi è già colpito da vicende 
dolorose». • 

Chissà se si può dire qualcosa 
più che «tutela». Se nel caso di X. Y. 
si può parlare di diritto di «cittadi
nanza». I bambini hanno una fisio
logia propria nell'avviclnarsi al do- : 
lore: muoiono lo zio, la mamma, e 

. qualcuno sceglie di dirsi •£ sulla 
Luna», «Tornerà». Il piccolo di Car
lentini sta procedendo cosi con se 
stesso: questa sua personalità in-

< fantile, non di «adulto in gestazio-
' ne», per I media ha diritto, o no, di 
cittadinanza? -

Intervento 

Bossi ora vuol fare politica 
e guarda a sinistra? 

Bene, parliamone senza disagio 

" ' ~ ! PURO BORQHIM ~~~ • 

L a recente apertura politi
ca di Umberto Bossi, lea
der della Lega Lombar
da, a Pei e Psi assieme 

^m^m per determinare le con
dizioni di un'alternativa 

alla De, costituisce senza dubbio un 
fatto politico rilevante, soprattutto se 
si tiene conto del fatto che. tanto i -
sondaggi d'opinione quanto il prò- ' 
pagarsi di organizzazioni similari e 
collegate in altre parti d'Italia, fanno 
ormai della Lega un fenomeno poli
tico «nazionale» di prima grandezza. 
Ed in questa iniziativa di Bossi, che 
parte certamente da Milano ma guar
da a Roma, c'è evidentemente un 
tentativo di prendere atto di questa 
dimensione più ampia. Indipenden
temente, voglio dire, dal fatto che es
sa venga rivolta a sinistra. Anche se, 
per ipotesi, essa fosse rivolta alla De, 
con l'intenzione in questo caso di 
costituire un più solido polo modera
to alternativo alle foncé della sinistra 
laica e socialista, il giudizio non do- ' 
vrebbe essere differente. 

La questione non è ancora, infatti, 
quella dei contenuti. A questi ci si ar
riverà tra breve ed allora I problemi si 
profileranno in tutta la loro effettiva e 
forse insormontabile difficolta. La 
questione è oggi quella di una forza 
elettoralmente consistente e proba
bilmente in crescita, radicata in una 
delle zone più popolose ed avanzate 
del paese, che si è alimentata sinora 
di una protesta indifferenziata e gè- ' 
nerica (a volte fondata, ma molto 
spesso grossolana ed inaccettabile) 
diretta contro l'intero sistema dei 
partiti e contro la politica in genera
le, la quale si rende conto, se vuole 
legittimarsi, della necessità di fare es
sa stessa politica, di passare cioè dal
la propaganda alla proposta avan
zando soluzioni concrete ai proble
mi (in questo caso la paralisi del si
stema politico) che interessano l'in
tero paese. 

C'è chi teme che. accettando il 
dialogo con la Lega, si rischi di «legit
timarla». Ora questo è un ragiona
mento tanto arrogante quanto In
consistente. La legittimila democrati
ca la Lega la riceve infatti, come 
chiunque altro, direttamente dagli 
elettori. Quanto alla propria legittimi
tà politica non c'è nessuno che pos-
sa (o voglia) regalargliela, se la deve 

conquistare da sola. Ed è appunto 
questo ciò che l'iniziativa di Bossi 
tende a fare, creando problemi a se 
stesso, ovviamente, ma anche agli al
tri, ed in modo particolare ai due 
partiti della sinistra cui si rivolge in 
modo cosi diretto. 

Da tempo sono abituato a prende
re mollo sul serio tutto ciò che. sotto 
li profilo politico, accade In Lombar-
dia. E sono convinto che l'unico at- ' 
tegglamento possibile nei confronti \ 
del fenomeno Lega sia quello di par- ' 
tire non da un giudizio (spesso pie- i 
concetto e comunque fortemente ' 
ideologico) della Lega in quanto ta
le, ma dai problemi che II suo sorge
re prima, ed il suo affermarsi poi, 
hanno posto e pongono al sistema 
politico italiano e. in particolare, al 
partiti della sinistra. Intitolavo pro
prio cosi («I problemi che questo 
successo della Lega ci pone») un • 
mio commento su l'Unità ai risultali 
elettorali delle europee di più di un 
anno fa. Commento in cui respinge-
vo. appunto, la facile assimilazione 
della Lega ai movimenti di destra eu- ' 
ropel che pure si erano affermali in . 
quelle elezioni (Le Pen in Francia, i [ 
republlkancr in Germania), e propo-l 
nevo una lettura diversa del fenome- -
no, più problematica se cosi si può 
dire: non dove vuole andare, come si i 
fa per i movimenti di cui siano ben t 
chiare la natura e le intenzioni, ma 
piuttosto da dove viene, cosa la origi- ; 
na e la alimenta. E. accanto ai temi , 
della protesta fiscale ed alle inevita
bili paure che, in una società come 
la nostra, generano tanto i segni del-.. 
la recessione economica quanto l'è-, 
slgenza di aprirsi comunque all'Eu
ropa ed al resto del mondo, indicavo, 
anche, come fondamentale, la pro
testa dì una società civile che non in-. 
tende più delegare al «sistema dei 
partiti» la soluzione dei propri pro
blemi. Una società civile cui, in una 
parola, l'attuale sistema istituzionale 
va troppo stretta 

La questione non è allora se Bossi 
ha torto o ragione, se con la Lega si 
debba parlare o meno (a me pare 
ovvio che si debba farlo). La questio
ne è e rimane un'altra, motto più dif
ficile: qual è la risposta della sinistra. 
e di sinistra, ai problemi politici, isti
tuzionali e sociali che la Lega, e non 
da oggi soltanto, ci propone? • 

Per fòorBon ;^arnb:pastìcB! 
SERGIO TURONfC 

D ipendesse da me, al se
natore Bossi risponderei 
no, dicendogli tuttavia: 
•Riparliamone». Nelle 

_ _ posizioni della Lega 
Lombarda ci sono ele

menti che condivido: k> sdegno ver
so la corruzione del potere, l'ostilità ' 
verso la partitocrazia marpione. Ed 
elementi che aborro: l'egoismo sor- ' 
dido nei confronti di chi è nato altro
ve, la rozza campagna contro i valori 
dell'unità nazionale. 

Prima di rispondere no, dovrei 
esercitare su me stesso una sorta di 
violenza razionalizzatrice. perchè l'I
dea di un'intesa che mandi final
mente all'opposizione la De mi se
duce molto, moltissimo. Credo però 
che un'alternativa di governo fretto
losamente imbastita sulla crisi in cui 
si dibatte la De sarebbe un nostro pe
ricoloso autoinganno. E la presenza 
di Bossi non basterebbe certo a ren
dere vincente uno schieramento d'e
strema fragilità. D'altronde, il fulcro 
del problema non è la Lega Lombar
da, bensì il rapporto fra il nascente 
Partito democratico della sinistra e il 
Psi di Craxi. La divaricazione è pro
fonda soprattutto perché questo Psi 
pare sapersi muovere solo secondo 
logiche di potere. Si può credere che 
una mediazione di Umberto Bossi 
avrebbe effetti taumaturgici? 
- Chi scrive, un non comunista che 
da anni lotta a fianco del Pei. vede 

con estremo favore l'imminente na
scita (salvo imprevisti) di un partito 
nuovo, adogmatico, progressista, ri
goroso nel battersi a favore degli 
sfruttati, senza più l'alibi d'inseguire 
utopie come il rifiuto dell'economia 
di mercato. Ritengo anche giusto che 
il partito nascente si proponga quale 
forza di governa Mi allarma invece 
che alcuni vedano in questa prospet
tiva un traguardo vicino, da realizza
re non appena Craxi dirà di si. Non è ' 
un caso che Bossi indichi appunto in 
Craxi il leader dello schieramento 
proposto, e che Martelli gongoli. ' 

L'equivocò sta nell'assioma sba
gliato secondo cui comunismo equi
varrebbe a sinistra e meno comuni
smo a meno sinistra. Molti ne dedu
cono, anche fuori dall'attuale Pei. 
che il nascituro Pds, non comunista, 
sarà così accomodante da potersi 
accodare all'asse Craxi-Bossi. Spero 
Invece che il Pds - proprio non aven
do più i complessi di cui soffriva il Pei 
per l'innegabile parentela con i co
munismi dell'Est - saprà essere tul-
t'altro che accomodante. In primo 
luogo, questo nuovo partito deve na
scere. E sta di fatto che nascerà es
sendo all'opposizione. Poi intende -
governare. Parliamone: con Bossi, 
con Craxi. con i Verdi, con Pannella, 
con Orlando, con Capanna, magari, 
perché no?, con La Malfa. Ma senza 
precipitare le cose in un pasticcio 
improvvisato. 
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